
Doveva la biblioteca
ubblica?

Mentre cominciano a delinearsi ancbe nel nostro paese esperienze innouatiue,
ffiorano nuoui interrogatiui sui modelli possibili
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redo si possa dire che il dibattito sulla biblio-
teca pubbl ica,  dopo aver  segnato i l  passo o
aver proposto approcci piuttosto ripetitivi per

parecchi anni, sta attraversando in questi primi anni
Novanta una fase nuova e interessante, fornendoci
contributi più credibili e iporesi di lavoro più pratica-
bili di quanto non fosse accaduto nei dieci o quindici
anni passati.
Penso in primo luogo ad alcune occasioni di incontro
non rituali, nel corso delle quali la riflessione sui de-
stini della biblioteca pubblica in Italia ha mostraro se-
gni finora inediti della consapevolezza di quanto alcu-
ni modeili idealizzati da sempre fossero in realtà estra-
nei alla nostra sensibilità culturale e per questo moti-
vo non riuscissero ad attecchire. Pur ser\za esolicite
abiure del mito della pubtic library, ma orientànclosi
di fatto verso esperienze più facilmente importabili
nel nostro paese e nell 'epoca che stiamo vivendo, i l
dibattito ha fatto un notevole salto di qualità, guada-
gnandone anche in concretezza.  Eppure i  mot iv i
dell'incerto itinerario, dei tanti fallimenti e, alla fine,
della mancaa afîermazione della biblioteca tra i servi-
zi ritenuti essenziali dagli amministratori e dai cittadini
del la  nostra penisola erano g ià tut t i  present i  nel -
I 'analisi con la quale Virginia Carini Dainotti aveva
presentato, tra la fine degli anni Cinquanta e f inizio
degli anni Sessanta, il modello anglosassone. La Carini
giustamente patlava di "imitazione americana in Eu-
ropa", ricordando che la public library "nasce con la
democrazia, ne condivide le aspirazioni e"gualitarie, si
alimenta della stessa ferma fede nella capacità di ogni
uomo di farsi cittadino del suo paese, e artefice della
storia del mondo". Ed infatri "l ' idea della 'biblioteca

pubblica' penetrò in Europa in parte per imitazione
del modello americano, in parte perché si andavano
ricreando negli Stati europei quelle condizioni am-
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bientali, di natura storica, economica e sociale che,
negli Stati Uniti, ne1la seconda metà dell'800, ne ave-
vano favorito lo sviluppo".1 Se pensiamo ai pionieri
della biblioteca pubblica inltalia, Antonio Bruni ed
Ettore Fabietti prima di tutti, e al clima politico e cul-
turale nel quale avrebbe dol'uto inserirsi il progetto -

costruito con uno spirito ottimistico ma minoritario, e
quindi destinato al fallimento - di cui essi erano por-
tatori, credo che non sarebbe necessario aggiungere
altro, per comprendere i motivi della mancanza anco-
ra oggi di una cultura della biblioteca pubblica.
Tornando al dibattito attuale, credo che le tappe più
significative dell'evoluzione che mi sembrava di co-
gliere nella riflessione collettiva dei bibliotecari italla-
ni possano essere individuate, in ordine cronologico,
nel convegno sardo "Non solo libri" (Sassari-Tempio,

30-31 maggio e 1o giugno 199I), nel convegno della

Provincia di Milano su "La biblioteca efficace" Q4-26
ottobre 7997), nel convegno di Brugherio "La biblio-
teca e il suo pubblico" (6-7 maggio 1993), ed infine
nella sessione "Le biblioteche pubbliche nella fase di
trasformazione in atto sul fronte sociale, culturale e
amministrativo", svoltasi all'interno del roorx Congres-
so nazionale dell 'Aib (Selva di Fasano. 14-16 ottobre
199r. Senza voler qui riprendere tutti i temi affronta-
ti in quegli incontri, mi pare che emerga innanzi tut-
to uno sguardo - che in passato si era rivolto prin-
cipalmente oltre Manica e oltre Oceano - più atten-
to verso ciò che frattanto era accaduto più vicino a
noi. Dobbiamo, infatti, alle teorie e alle esperienze
nate in Francia e in Germania un approfondimento
ed una traduzione in termini più europei del modeilo
della pwblic libraty angiosassone.
Ma qual è, a mio ar,.viso, il contenuto della proposta
che si sta cercando di portare avantl? Ci possono es-
sere di aiuto le realizzazioni ottenute in Francia sotto
f insegna della biblioteca pubblica d.'informazione a
partire dagli anni Cinquanta, quando le biblioteche
per ragazzi cominciarono ad ufi l izzare i documenti
sonori e 1e immagini registrate, e che hanno trovato
la loro principale affermazione dopo rl 1977, anno in
cui fu aperfa la Bibliothèque publique d'information
alf interno del Centre Pompidou. Due sono i principi
su cui si basa l 'esperienza francese: una concezione
della biblioteca come servizio pubblico di diffusione
delf informazione e della lettura e la multimedialità
come modalità strategica di incontro tra cittadino e
informazione. Da quella nazione, infatti, vengono an-
che le esperienze più interessanti nel settore delle bi-
blio-mediateche. Si tratta di nuove biblioteche, in cui
accanto ai libri e aiie riviste, troviamo dischi, video,
cassette e, da un po' di tempo, anche software. P:ur
rappresentando questi nuovi materiali una quota an-
cora minoritaria del patrimonio documentario, sono
proprio loro a caratterizzare la biblioteca, in quanto
moderna e dinamica; sono proprio loro ad attrarre 1l
pubblico, in particolare gli adolescenti, nei confronti
dei quali la lettura non esercitava più alcun fascino;
sono proprio loro ad atfrarre finanziamenti e atten-
zione da parfe degli amministratori pubblici; sono
stati, questi materiali, in definitiva, a far affermare in
Francia una nuova "idea di biblioteca", capace di ri-
lanciare anche la dimensione della lettura. Non mi
sentirei, perciò, di affermare che quell'esperienza in-
tenda rappresentare un totale superamento del con-
cetto classico di "biblioteca di lettura" con istituzioni
onnicomprensive, generiche, confuse, come qualcu-
no vorrebbe far credere. Se così fosse e se in Italia si
vagheggiasse acriticamente quel modello, rischierem-
mo di ripetere gli errori commessi negli anni Settan-
t a . o a s s a n d o d a l 1 , a n i m a z i o n e c t r l t u r a l e a 1 l ' a n i - >
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mazione multimediale. Per evitare di dar vita a istitu-
zioni culturali non finalizzate, luogo di disorientamen-
to per un pubblico eterogerìeo e dalle aspettative
spesso contradclittorie, va ribadito che il principio cui
ispirarsi non può che essere quello di avviare una
strategia dì servizio e di iniziativa tesa cornunque a va-
lotizzate le rìsorse documentarie, aumentandone la di-
sponibilità e favorendone 1a firrizione. In tal senso -
confortati anche qui dali'esperienza francese, che ha
dimostîato come libro e audiovisivo, biblioteca e me-
diateca possano convivere sotto 1o stesso tetto - eli
obiettivi della biblioteca pubblica - che rimane una
biblioteca, sia pure rinnovata nella sua fisionomia e
nei suoi contenuti - possono essere individuati in
un'attività di promozione ed offerta della lettura e del-
I'infornrazione attraverso f integrazione dei diversi si,
stemi di produzione, circolazione e fruizione ciella cul-
tura. Una tale struttura può insegnare a ,,leggere un
fi1m" o a "sfogliare un video", deve meftere a disposi-
zione dei suoi utenti "postazioni di lettura,' dalle quali
accedere a pagine scritte, immagini, suoni, dati. Non
credo si possa chiudere gli occhi di fronte alla realtà,
né ritengo che sia giusto dire che tutto ciò è estraneo
alla biblioteca e alle sue finaliuì così come sono anda-
te determinandosi storicamente, sia che si stia parlan-
do di una biblioteca di base che deve promuovere la
lettura, sia che si tratti di biblioteche spèciali e cli rìcer-
ca : ot-v€ro di sezioni speciali della biblioteca pub_
blica - in cui offrire sewizi di "lettura funzionale,,.
Infatti, pur corrdividendo l'affermazione di principìo
fatta di recente da Luca Ferrieri in un articoio appar-
so su "Biblioteche oggi",2 secondo il quale, anche se
oggi non si legge molto in biblioteca_ ,,1a lettura re_
sia il senso e l'archi{rave dell'istituzione bibliotecaria,-t
perché ogni altra moriyazione (ad esempio quella I
della ricerca o deì reperimento delf informazione) mi
pafe secondaria (o propedeutica) rispetto a questa",
credo che non vada dimenticato che stiamo barlan-
do di una stfuttufa che ha una funzione di ,,oubblica

lettura", i l  che non equivatre semplicem"ntè a pro-
tîuovere la "lettura individuale". È già stato detto
più di una volta - e mi riferisco póprio a quelle
occasioni di confronto e dibattito che citavo in pre-
cedenza - che la biblioteca non è un luogo clove
I'utente va a leggere ciò che potrebbe leggere in ca-
sa propria. Chi si reca in biblioteca si attende di li-
cevere stimoli culturali nuovi e inediti, 1o fa per in-
formarsi, per studiare, consuitare congiuntamente va-
ri materiali documentad, per utiiizzare tutte le infor_
nrazioni accessibili, non solo quelle disponibili mate_
riahnente irr "quella" biblioteca. Tale luogo, la biblio_
teca) non è altro che una finestra aperta sul com-
p lesso  s i s rema  de l l ' i n fo rmaz ione  e  c l e l l a  comun ica -
z ione,  e I 'o f fer ta che essa a l lest isce deve essere
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quantitativamente e qualitativamente di alto livello.
Anche le scelte di organizzazione degli spazi effettua-
te in quaiche interessante realtzzazione architettonica
- ancora troppo poche, a dire i1 vero -, lra le quali

s i  segnala la  b ib l io teca d i  Vimercate,  ampiamente
presentata in questo fascicolo, e 1a pubblicazione di
alcuni scritti sui servizi di consultazione e reference,J

vanno nella direzione della biblioteca cl'informazio'
ne, ma senza che ciò sia da considerare in antitesi al-

la biblioteca cli lettura. In questo caso dobbiamo an-

cora una volta guardare fuori dei confini del nostro
paese,  se vogl iamo comprendere f ino in  fondo i l

senso e la portata di queste intuizioni. Penso alla

teoria della bibliotec(,t. 6t' tre liuelli, sulla quale si lavo-

ra in Germania da circa vent'anni. E una teoria che

assomma in sé e razronalizza, facendole convivere

organicamente, le tre maggiori innovazioni che si so-

no succedute a l f  in terno del la  b ib l io teca pubbl ica

moderna nel corso dei secoii:
- il passaggio dalla biblioteca antica (che non aYeva

conosciuto fino al xvttt secolo la distinzione tra am-

bienti destinati alla lettura e ambienti destinati alla

conservazione del iibro) alla biblioteca moderna con

f istituzione del magazzino e con la messa a punto di

sofisticati sistemi di mediazione (in cui gran parte del

oatrimonio librario diveniva accessibile solo attraver-

io la consultazione del catalogo);
- la nascita della bíblioteca a scaffale aperto (ele-

mento caraftefizzante anche dal punto di vista fisico

dell'azione promozionale svolta dalla "biblioteca per

ttrtti"), che tanta Importanza ha avuto nelio sviluppo
della public libraty, tanto da essere giustamente con-

siderato il punto di partenza della biblioteca pubblica

in senso moderno;
- I ' istituzione del "settore di ingresso" (considerato

sia in senso fisico che biblioteconomico), vale a dlre

come primo settore che il pubblico incontra, nel qua-

le trova una prima risposta ai suoi bisogni, e attraver-

so i l quale scopre progressivamente I ' intero edificio

ed il complesso dei servizi della biblioteca; settore

che potremmo clefinire "dei servizi di informazione e

di referencd'.

Questa tipologia di biblioteca - che propone un'of-

ferta differenzrata per soddisfare fasce diverse di bi-

sogni - è c>rganizzata in modo da poter favorire al

tempo stesso la lettura e la consulfaziofie e da poter

esercitare una funzione di orientamento e guida dei

processi di trasferimento delle conoscenze che al suo

mterno avvengono.
Mi sembra un'ipotesi di lavoro che merita aftefiziofie.
Così come ritengo sia da apprezzare 1l bisogno che tan-

ti bibliotecari ar-vertono di interrogarsi su ciò che que-

ste evoluzioni compofiano sul piano tecnico-biblioteco-
n o m i c o : c o m e V a e f f e t t u a t a l , a n a 1 i s i d e l 1 ' u t e n z a , >
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come orientarsi di fronte all'offèrta editoriale e tecnolo- quindi, in assenza cli esperienze concrete da drscr-rte-
gica, quali sono gli strumenti dt organizzazione e di re, mi semhra eccessivo e sbrigativo archiviare in un
mediazione de1le raccolte, come vanno gestite le in- colpo solo nolte delle cose òh. ,or-ro state dette a
fotmazioni, quali strumenti di verifica del1e scelte pos- q.résto proposito. Né mi sembra giusto ridurre tutta la
sono essere approntati, c così via. Ancora ttna volta rif lessione che è stata fatta su qllesto tema ad un ten-
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manageriale, 'in- Druuuruc(luc PuDuquc u [u()ruarloll (r'aflgu' 

il rischio c1i snatu_
forn'tatiua' degli anni Ottanta", che egli descrive in un rurel'istituzione biblíoteca. Non mi piace, però, il mo-
modo che a me sembra semplicistico. do in cui vicne definito questo presunto ,,modello,,,
Innanzi tutto non concordo col definire la biblioteca perché si mette insieme aÎla rlnfusa un riferimento el
informatiua - uso per comodità lo stesso termine a- òontenuto (infortmatiuo, appunto), con Lln riferimento
dottato da Ferrieri - un "modello", perché non mi alle forme cli gestione (manageriale), che non è tipico
risulta che si sia affermato un modello del genere, e cli questa biblioteca, né clella ltiblioteca in quanro tale,

Uteflti alla Bibliothèque publique d,infoffnation (pangi).
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conferendo un'accentuazione negativa al tentativo di

razionalizzare la gestione e di introdurre elementi di

analisi e verifica nel lavoro delle biblioteche, e un al-

tro riferimento ancora (tecnico), col quale non so be-

ne a cosa si voglia alludere, ma per il quale vale forse

il discorso appena fatto per manageriale; peggio an-

cora sarebbe se questa etichettatura nascondesse Lrn

pericoioso attegÉliamento snobistico nei confronti della

funzione professionale del bibiiotecario, la quale è es-

senzialmente una funzione di mediazione, che sarebbe

miope circoscrivere ad un ambito puramente tecnico,

mentre si tratta di una funzione sociale e culturale im-

portantissima. Ritengo invece che la rivalutazione di

ouesta fr-rnzione. e I'aveda afftancata dal mero tecnici-

smo, sla uno dei meriti maggiori del dibattito svilup-
patosi a partire dalia seconda metà degli anni Ottanta.

Credo che gli utenti richiedano alle biblioteche servizi

d i  qual i tà  e che le f requent ino poco perché le e-

sperienze effettuate negli occasionali incontri che han-

no avuto con questa struttura il più delle volte non so-

no state felici: per questi motivi chi le frequenterebbe
per pi(tcere ha imparato a farne a meno, e \ 'utenza

reale diventa sempre più un'wtenza coatta. Se non vo-

gliamo allontanare ulteriormente dalle biblioteche que-
sti utenti, penso sia un dovere dei bibliotecari profes-
sionalmente responsabili atrrezzarsi per andare incon-
tro a queste esigenze, anche migliorando Ia qwalità
tecmica delle biblioteche. A questo punto, quando le
biblioteche funzioneranno meglio e quando avranno
conquistato la fascia di utenza potenziaie che oggi di
fatto respingono, ci saù. spazio per tutti, per tutti i tipi
di domanda e per tutti i tipi di offefia, per la bibliote-
ca di lettura e per la biblioteca d'informazione. I

Note

1 V. CenrNt DarNotlt, La biblioteca pur.bblica istituto ciella do-
mocrazia,2 vo1., Milano, Fratelli Fabbri, 1964. II primo vo-
lume deli'opera, da cui sono tratti i brani citati, è dedicato
a L'elaborazione internazionale clel concetto di biblioteca
pwbblica.
2 La biblioteca come macchina celibe, "Biblioteche oggi", 11
(1.99r, ), p.28-34.
3 Si vedano i volumi di Gianna Del Bono (Consultazione,
Roma, Aib, 1992) e Aurelio Aghemo (.IttJ'ormare in bibliote-
ca, Milano, Editrice Bibliografìca, 1'992) oltre alla rubrica
che io stesso Aghemo conduce sLÌ questo mensile.
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Una biblioteca pubblica in Alaska.
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